
A fine aprile 
Ferrara 
«capitale» 
del restauro 

M l'er quattro giorni Ferrara torna ad essere 
la capitale del la tutela t i f i beni culturali. Dal 2!) 
aprile al 3 maggio è infatti in calendario la se­
conda edizione di -Restauro '93. Salone italiano 
dell'arte del restauro e della conservazione». 
Accompagnano la manifestazione mostre e 
convegni. 

«L'Italia 
allo sfascio?» 
Un convegno 
a Berkeley 

• • SAN KKANCISO) -Italia allo siaselo'- tan­
gentopoli arriva anche negli bs.i per iniziai va 
dell'università di Berkeley che ha organizzato 
un convegno su questo tema in col lalxjr. izionc 
con l'Istituto italiano di cultura. Tra i relatori Piz-
zorno, Giugni. Jacquement, Mellos. Dosi. Ru­
sconi e Sechi. Sechi era diventato presidente 
dell'Istituto su nomina di De Michelis... 

ij«lhOMWAWs»i** 

Renzo De Felice ha scritto 
una nuova prefazione, 
destinata a far discutere, 
alla sua «Storia degli ebrei » 

La tesi centrale è quella 
di un fascismo tiepidamente 
antisemita e disattento 
alla razza. Ma non è vero 
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La sinagoga di Ferrara devastata dai fascisti 
nel 1941 e, sotto, su una vetrina viene esposto 

il cartello «Negozio ariano»: una immagine dell'Italia * 
delle leggi razziali varate nel 1938 

D Duce? Un vero razzista 
• • Renzo De Felice inserì, 
tra i document i posti in appen­
dice alla Stòria degli Ebrei ita­
liani sotto il fascismo, pubbli­
cata nel lontano 1961 con una 
bella introduzione di Delio 
Cant imori . la -Dichiarazione 
sulla razza. Testo autografo d i 
Bcr.ito Mussolini» (e il docu­
mento numero 22 del l 'ampia e 
preziosa Append ice) . Vi si leg­
ge tra l'altro: -Il Gran Consiglio 
dichiara l'attualità urgente dei 
problemi razziali e la necessita 
d i una coscienza razziale, in 
seguito alla conquista del l ' Im­
pero, e ricorda c l ic il Fascismo 
ha svolto da 16 anni e svolge 
un'attività positiva, diretta al 
migl ioramento quantitativo e 
qualitativo della razza italiana, 
migl ioramento che potrebbe 
essere • gravemente - compro­
messo, con conseguenze poli­
t iche incalcolabil i , da incroci e 
imbastardimenti. Il problema 
ebraico non è che l'aspetto 
metropol i tano d i un problema 
d i carattere generale». Seguo­
no le disposizioni specifiche, 
tra cu i «il divieto d i matr imoni 
d i italiani e italiane con appar­
tenenti alle razze camita, semi­
ta e a altre razze non ariane», 
•il divieto per i dipendenti del­
lo Stalo d i contrarre matr imoni 
con donne straniere d i qualsia­
si razza» (formulazione insulsa 
ed affrettata, che lascia inten­
dere oltre tutto che i dipenden­
ti del lo Stato fossero solo d i 
sesso maschi le) , e via segui­
tando con norme tutte rivolte 
contro gli Ebrei, raccolte sotto 
la premessa: «Tutte le forze an­
tifasciste fanno capo ad un 
ebreo». 

Come mai De Felice abbia 
sentito il bisogno di premettere 
alla odierna riedizione «tasca­
bile» del suo l ibro una nuova 

prelazione ruotante, con qual­
che andirivieni, in tomo al con­
cetto che «il fascismo come 
non fu razzista non lu nemme­
no antisemita», resta incom­
prensibile. Cosi come non 
convince l'ostinata distinzione. 

.- che pervade la nuova introdu­
zione, tra «razzismo» e antise­
mit ismo. L'ulteriore pensiero 
qua e là affiorante, secondo 
cui le leggi razziali italiane, sa­
rebbero state ben altra e più 
mite cosa rispetto alle Leggi d i 
Norimberga, ò non meno ap­
prossimativa. Bene ricordava il 
Nolte - uno storico caro a De 

' Felice - nel saggio del 1966 / 
tre volti del fascismo (pagina 
334) le parole d i Mussolini 
(Opera Omnia, XXIX. p. 126): 
«Senza una chiara, definita, 
onnipresente coscienza d i raz­
za, non si tengono gli imperi» e 
soggiungeva che «in questo 
nesso Mussolini vuol veder co l ­
locata la legislazione antisemi­
ta, e crede di poter definire co­
me dei "poveri pazzi" coloro 
che hanno parlato d i influenze 
straniere (tra questi c'erano il 
re e il papa) . Ma - seguitava 
Nolte - questa legislazione 
non rinnegava il model lo delle 
leggi d i Norimberga, nò si può 
praticamente sostenere che 
essa fosse nella sostanza più 
clemente d i quelle». E si posso­
no citare crctinaggini mussoli-
niane come La filosofia della 
forza (1908) dove si sostiene 
in barba ad ogni scria informa­
zione storica che «i pall idi giu­
dei - sfasciarono Roma». E 
quanto a razzismo mussolinia-
no ricordare l'uscita stravagan­
te sui «quattro mi l ioni d i schia­
vi che Roma ebbe il torto d i 
portare nel suo grembo» (Ope­
ra ommo XXXl l .p. 189). 

Abbarbicarsi alle frasi ad ef-

M Uno dei più noti rabbini 
d'Italia ci diceva qualche tem­
po fa: «Fra gli anni Venti e 
Trenta noi ebrei italiani stava­
m o pacif icamente e lentamen­
te scomparendo, attraverso la 
secolarizzazione e l'assimila­
zione. Sono state le leggi raz­
zial i , le persecuzioni, l 'olocau­
sto, a imporci d i ritrovare la no­
stra identità». . 

Quanto c'ò d i storicamente 
vero, quanto d i desiderato ( o 
d i temuto) in questo che in 
fondo è un consol idato luogo 
comune, a tutti gradito perché 
tutti assolve, consola, libera d a 
rimorsi spiacevoli e da faticose 
rielaborazioni d i uno sgrade­
vole passalo? Una risposta 6 
leggibile fra le righe d i un sin­
golare volume di 99 pagine 
(numero magico, numero sa­
cro perché 99 sono gli attributi 
d i D io ) , dal t i tolo enigmatico e 
(chissà) fuorviarne: «Quel che 
vide il Màt Cussi», d i Fausto 
Coen, editore Marietti. 

La trama ò semplice, alme­
no in apparenza. Nel cuore di 
una città della Padania, in cui 
qualcuno ha riconosciuto fret­
tolosamente Padova, qualche 
altro, c o n ben più aderenza al 
vero, Mantova, e che potrebbe 
anche essere Ferrara o Mode­
na, si annida una invisibile ma 
ben concreta «cheilà», c ioè un 
insediamento ebraico straordi­
nariamente simile a uno «shetl» 
nella pur lontana Europa 
orientale, con i suoi negozi d i 
stoffe, calze, pell icce, rara­

mente d i strumenti d i ferro, 
mai , per qualche oscuro tabù 
ancestrale, d i cordami, pell i , 
semi o mangimi : con le sue 
due sinagoghe, la casa di ripo­
so per anziani, l 'archivio, l'asi­
lo, il doposcuola, il c i rcolo cul­
turale: insomma un «fortilizio» 
privo d i mura e d i torri, ma pro­
tettivo, caldo e rassicurante, 
popolato da una folla multifor­
me e variopinta d i agiati mer­
canti , ma anche di «nischatln» 
(mendicant i ) , prodighi d i 
«chalomòt» (bugie alte a im­
pietosire) , di «malmasol» 
(sempliciott i , sciocchi, inge­
nu i ) , d i «minianisti» d i mestiere 
( ipocri t i o scettici disposti a 
•far miniàn», cioè «numero» nel 
Tempio, per consentire la ce­
lebrazione dei rit i, dato che 
nessuna funzione ebraica puù 
aver luogo se non sono pre­
senti a lmeno dieci ebrei adul­
t i ) ; e dove non mancano i 
«chacharn», cioè i dott i , i saggi, 
i sagaci, in grado di stupire e 
confondere, all 'occorrenza, 
con le loro osservazioni, sa­
pienti o ironiche, il più suppo­
nente dei rabbini tedeschi. 

Come un pal l ido ragno irre-
qui to su una diafana ragnatela, 
un vecchio dal nome quasi im­
pronunciabile (Isaac Cuzzcr 
l'rossnitt d i Radzymin, figlio d i 
Moses, nipote d i Nathan, pro­
nipote d i Ha im) si aggira nella 
«cheilà» varcando ogni venerdì 
le soglie delle botteghe ebrai­
che, e tre volte al l 'anno, in oc­
casione del le festività più so-

ietto che Mussolini dice al 
compiacente Emil Ludwig, nei 
ben noti Colloqui (1932) , tra 
l'altro in tomo all 'antisemiti­
smo come «vizio tedesco», ov­
vero al fatto che Margherita 
Sarfatti, per qualche tempo 
amante del Duce, (osse d i or i­
gine ebraica, sa d i poco. Citare 
quel lo che Ludwig fa dire a 

L U C I A N O C A N F O R A 

Mussolini (nel quale «rawisa il 
segno del l 'uomo supcriore»: 
pagina 163 ed. Oscar Monda­
do r i ) , significa al più mettere 
in luce un altro tassello del c i ­
nismo un po ' cialtronesco del 
Duce: pronto a contraddirsi a 
seconda delle circostanze e 
degli effetti immediati da per­
seguire. (Come quando so­

stenne di aver letto per intero o 
d i non aver letto affatto le ope­
re d i Croce). Nel '32 Mussolini 
che conversa con Ludwig è 
mol to lontano dal «gruppusco­
lo» hitleriano, che gli sembra 
senza futuro polit ico e semmai 
punta - in Germania - su altre 
forze. 

Il fatto sostanziale è che il 
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Attenti al Màt Cussi 
e a quel villaggio 
ebraico vicino al Po 
lenni, -Pesach». «l'urini» e 
«Chanuceà», i maestosi cancel­
li delle ville dei beati possiden­
ti d i cospicui «mamòn», cioè di 
solidi conti in banca. Sfuggito 
(si suppone) ni pogrom che 
devastano le regioni dell'Est 
( m a esattamente da dove: Po­
lonia, Russia, Romania?), in­
capace di capire e di farsi capi­
re in italiano o in qualsiasi altro 
accessibile idioma (alla fine si 
scoprirà l 'arcano, la sua lingua 
madre ù l'yiddish, a cui ben 
presto un Premio Nobel confe­
rirà onore e fama di raffili,ita 
lingua letteraria) il misterioso 
personaggio offre in silenzio 
strani oggetti di carta, costruiti 
intrecciando stelle filanti rac­
colte a Carnevalo sotto i porti­
c i , che pretendono di essere 
sedie, ombrel l i , alberi, di cui 
sono forse metafore o simbol i . 

In cambio, senza esigerle, 

A R M I N I O S A V I O L I 

ottiene non proprio elemosi-
me, ma piccole donazioni in 
danaro, poche lire o anche so­
lo pochi «pasciutlm», cioè cen­
tesimi, che segretamente e pa­
zientemente accumula per pa­
garsi il funerale (ma il gruzzo­
lo prenderà un'altra strada, at­
traverserà il mare, contribuirà 
alla costruzione del lo Stato d'I­
sraele) . 

È attraverso gli occhi l impidi 
di questo straniero, doppia­
mente straniero. «Cussi (Cuz­
zcr) ci Shoté», o «il Màt Cussi», 
il «matto», nel senso di «fool» 
shakespeariano, d i «idiota» do-
stojievskiano, insomma di «in­
nocente», di «diverso», d i muta 
«bocca della verità», che l'auto­
re scruta, fotografa, assembla 
una folta galleria di ritratti, o 
forse un unico e solo ritratto 
collettivo, popolato di volti 
femmini l i e maschil i, ciascuno 
con la sua inconfondibi le fisio­

nomia (neanche i due gemelli 
Bachi si somigliano, non sem­
brano fratelli) e tuttavia acco­
munati da una profonda «ec­
centricità», che inesorabilmen­
te li tiene a distanza dai «goìm-, 
dai non ebrei, e soprattutto 
schiavi d i un solo incombente, 
minaccioso destino, che si ri­
velerà (ma essi ancora non lo 
sanno, forse lo sospettano e 
segretamente lo temono) bru­
tale e catastrofico. 

Collocato intenzionalmente 
nella «collana di narrativa», l'o­
pera di Coen si maschera an­
che dietro la ben nota, ma 
sempre poco credibile, avver­
tenza: «Ogni riferimento a luo­
ghi, eventi, persone della real­
tà è puramente casuale». Nomi 
e cognomi - insiste l'autore se 
lo interrogate - sono inventati, 
alcune figure sono fuse con al­
tre, c i sono scambi d i persona. 

suo universo mentale non sol­
tanto comprendeva quegli cle­
menti d i antisemitismo da bet­
tola che si sostanzia nella 
sciocca formula dei «pallidi 
giudei-, ma, soprattutto, domi ­
nato dal lo pseudo-concetto 
della «stirpe romana», o, se del 
caso, «italica-, concepita come 
un tutto organicamente con­
notato ed identificabile in un 
arco d i tempo lunghissimo 
dall 'antica Roma alla «rivolu­
zione fascista»: una stirpe do­
minatrice e d i cui é giusto ri­
vendicare il diritto al domin io 
in ragione appunto della sua 
(presunta) superiorità su altre 
stirpi, predestinate - chi sa 
perché - ad obbedire ai roma­
ni e ai loro presunti discenden­
ti. Questo, che è un antico 
ch iodo fisso nella testa confu- • 
sa del Duce, si riattizza nel '38, 
con le leggi razziali, allorché 
anche il fascistissimo Istituto d i 
Studi Romani scende in cam­
po e inette in circolazione una 
sua propria col lanina d i «Qua-
demi " razziali, intitolati «La ci­
viltà d i Roma e i problemi della 
razza» (a lcuni esempi: Roma 
segnacolo di reazione della 
razza alle invasioni barlxirìche, 
il diritto romano ìndice del ge­
nio dalla stirpe. La lingua di Ro­
ma espressione della stirpe ro­
mano-italica, e via d i questo 
passo). 

Certo, alle prese con il razzi­
smo hitleriano a base germani­
ca (corredalo dagli specifici 
chiodi-fissi dei nazisti, come 
ad esempio l'idea della supe­
riorità del diritto germanico sul 
diritto romano) , le cose non si 
potevano accomodare facil­
mente. O meglio si accomoda­
vano empir icamente sui rap­
porti d i forze: la Germania me­
nava la danza e l'Italia fascista 
le andava dietro, se necessario 

travestimenti, contaminazioni 
fra luoghi, date, fatti diversi 
(forse, per fare un solo esem­
pio, e esistito davvero un Cesa-
rino Corinaldi, lo «shochet», il 
macellaio rituale incaricato da 
un Israel Carpi di dissanguare 
secondo le regole del «cashe-
rùt» tacchini, anatre e faraone; 
ma é vissuto altrove, in una re­
gione diversa, in un'altra città. 
in un'epoca remota...) . 

Eppure, si resta perplessi: 
non cronaca, d'accordo, seb­
bene Coen (non a caso gior­
nalista) si dichiari «cronista»; 
ma neanche «pura fiction»; e, 
allora, che cosa? «In un rac­
conto - suggerisce l'autore c i ­
tando Buslìevi Singer - inven­
zione, fantasia e verità vanno 
di pari passo». 

l-a «verità». Una delle tante. 
Porse la più dolorosa da af­
frontare (e chissà se si tratta di 
una verità «completa» o d i una 
«mezza verità»): tutti questi es­
seri umani , che vivono come 
immobi l i , sospesi, «addormen­
tati entro il dolce rumore della 
vita», in quieta attesa del l ' im­
mancabile secondo diluvio 
universale, si sentono, credo­
no di sentirsi, vogl iono a tutti i 
costi sentirsi tieri della loro «ita­
lianità», parte integrante della 
città, anzi della «Civitas», della 
Nazione, del lo Stalo; sono de­
voti sudditi dei Savoia che li 
hanno definitivamente eman­
cipat i , salvo poi a tradirli igno­
bilmente: qualcuno, come il 
sanguigno Arturo Bachi, indos-

emanando anche le ignomi-
nose leggi razziali sulla base di 
direttive scritte - come docu­
mentava De Felice nel 1961 -
d i pugno del Duce. Ma non a 
caso col 25 luglio esplodeva 
tutto il disprezzo nazista per 
l'allealo-straccione: nel suo 
Diario Goebbels commenta la 
caduta del Duce nella notte 
del Gran Consiglio come il 
trionfo d i «un popolo d i zinga­
ri» (gl i italiani) sull 'unico «Ro­
mano» in circolazione (Musso­
lini medes imo) . 

La materia ò tragica, però: e 
discutere degli pseudo-pensie­
ri del Duce può farci trascen­
dere nella farsa. Dove hanno 
potuto imporre il loro giogo, i 
fascisti hanno compiuto mas­
sacri sfacciatamente razziali 
come in Etiopia, durante e do­
po la conquista, o in Jugosla­
via, come è ampiamente do­
cumentato presso gli Archivi 
delle Nazioni Unite (United 
Nation War Crimes Commis­
sioni la lista dei 1.200 cr iminal i 
d i guerra italiani fu portata in 
discussione al Primo Comitato 
della Commissione del l 'Onu 
per i cr imin i di guerra il 4 mar­
zo 1948). Lungi dal sostenere 
- c o m e disse una volta De Feli­
ce - che il fascismo italiano é 
fuori del «cono d'ombra dell 'o­
locausto», bisognerebbe consi­
derare la sostanziale affinità 
tra il percorso italiano e quello 
tedesco, anche su questo ter­
reno. Anche da parte tedesca 
infatti, gli stermini razziali d i 
massa incominciano con la 
guerra (col suo andar sempre 
peggio) e si esercitano nei 
paesi occupati . Gli italiani si 
scatenarono in colonia e in Ju­
goslavia: su scala minore per­
ché modesta e inefficace fu, 
per lo più, la loro macchima 
bellica. 

sa con convinzione, passione, 
entusiasmo, zelo, pr ima la ca­
micia azzurra dei nazionalisti, 
poi la nera dei fascisti, e salirà 
fino al grado ambitissimo di 
seniore della mil izia. Tutti però 
sono condannati a scoprire, 
con sdegno, collera, dolore, 
rassegnala desolazione, d i es­
sere e d i essere sempre slati 
italiani «provvisori», «precari», 
•incompleti». Al risveglio dai 
bel sogno dell ' integrazione fal­
lita ci sarà per qualcuno il sui­
c id io, per i più fortunati l'esilio, 
per i debol i , i «ritardatari», il va­
gone p iombalo in viaggio ver­
so i forni di Auschwitz. 

I*a copertina del volume re­
ca un «ritratto di ragazzo» di 
EgonSchiele.dcl 1910:uncor-
po inagrissimo, un vol lo pre­
cocemente segnato sotto un 
cranio rasato, un annuncio d i 
sofferenza e d i morte. Illustra­
zione degna della tragedia che 
suggella le ult ime pagine del li­
bro. Forse, però, allo siile ma­
l inconico, ma lieve e sempre 
ironico, e in fondo ottimista, 
con cui Coen evoca un mondo 
che sembrò «prospero e sere­
no», e che oggi è «pressoché 
scomparso», corrispondereb­
be meglio l 'emporio iconogra­
fico fiabesco di Marc Chagall, 
con i suoi impossibil i, indeci­
frabili quadnjpcd i rossi, i suoi 
fidanzati volanti come angeli, i 
violinisti appollaial i sui tetti, 
fissati nell 'atto di rallegrare 
con le loro melodie i vivi e d i 
resuscitare i mort i . 

Chiese e palazzi chiusi da decenni 
visibili al pubblico per due giorni 

Napoli ci riprova 
Porte aperte 
per 200 monumenti 

S. Maria dell'Incoronata particolare dell'affresco di Roberto D'Oderisio 
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• • Napol i a porte aperte. 
Napoli , città finora chiusa e 
paralizzata per decenni da 
mil le e inquietanti intrecci, co­
mincia a mostrare la sua storia, 
le sue testimonianze di civiltà, i 
suoi tesori d'arte, la sua rispol­
verata dignità d i capitale euro­
pea. «Monumenti porte aperte 
1993» sarà infatti la manifesta­
zione di punta d i questa stu­
penda pnmavera partenopea, 
che, giunta alla sua seconda 
edizione, vedrà nei giorni d i 
sabato 8 e domenica 9 maggio 
ripetersi l'esperienza eccezio­
nale avviata già lo scorso an­
no, quando decine di migliaia 
di cittadini ripresero possesso 
del propr io patr imonio artisti­
co, visitando chiese, aree ar­
cheologiche, ville e palazzi da 
troppo tempo chiusi al pubbl i ­
co e finalmente, anche se tem­
poraneamente, resi accessibi­
li Questo anno saranno due­
cento i monument i che riapri­
ranno le porte. A Roma ieri la 
Fondazione «Napoli novanta­
nove» ha presentato appunto 
l'iniziativa, tramite la sua presi­
dente Mirella Barracco, insie­
me ai soprintendenti napoleta­
ni Nicola Spinosa e Mario De 
Cunzo, rispettivamente per i 
Beni artistici e storici e per 
quell i architettonici, al mini­
stro del Turismo Boniver e, in 
rappresentanza del ministro 
Ronchey, il vicecapogabinetto 
del ministero dei Beni culturali 
Serangeli. Napoli è pronta a ri­
cominciare da... uno: il patri­
monio artistico, che le troppe 
note e pesanti «mani sulla cit­
tà» hanno mortif icato, assedia­
lo, scempiato in questi lunghi 
anni d i malgoverno, non solo 
cittadino: l'abusivismo, la cri­
minalità nei quartieri, le inter­
minabil i operazioni di restauro 
a scopo speculativo, gli affari 
del dopo-terremolo avevano 
ormai quasi negato ai cittadini 
la fruizione dei loro splendidi 
monument i , eredità delle civi l­
tà angioina, aragonese, vice-
reale, borbonica, francese, 
post-unitaria. Parlano i numeri : 
delle circa 160 chiese aperte 
prima del sisma del novembre 
80, solo poco più di cinquanta 

erano rimaste visitabili nel de­
cennio seguente; e solo que­
st'anno, con grande sforzo, i 
sopnnlcndenl i Spinosa e De 
Cunzo hanno reso possibile 
un'apertura straordinaria al sa­
bato delle più rappresentative, 
in un'operazione chiamata «Iti­
nerari nella Napoli sacra» che 
ha impegnato quasi trecento 
cassintegrati della Gcpi -
istanti dòpo un corso d i forma­
zione - per la manutenzione e 
la custodia d i questi monu­
menti. 

L'iniziativa di «Napoli no­
vantanove» parte da un' idea 
geniale e semplice d i Jack 
Lang che volle le «Portcs ouver-
Ics sur les monuments histon-
ques» in Francia, nel l 'autunno 
del 1984; nel 1991 poi la mani­
festazione si eslese a molt i 
paesi europei, sotto l'egida del 
Consiglio d'Europa e la deno­
minazione «European hentagc 
days- e solo Napoli , per quan­
to riguarda l'Italia, vi aderì, o i -

ganizzandosi però automati­
camente per la primavera del 
'92 come prima volta e con 
una fondazione privata. 11 suc­
cesso registrato ha fatto si che 
quest'anno un'altra fondazio­
ne privata italiana, il Fai. abbia 
raccolto il testimone lancian­
do la «Giornata d i Primavera» il 
20 marzo, con l'apertura d i 4 o 
5 importanti monument i chiu­
si, in tutte le città dove ha una 
sua delegazione. Altre fonda­
zioni e istituzioni italiane sono 
pronte a seguire l'esempio e 
Mirella Barracco ha annuncia­
to che «Monumenti porte aper­
te» non si ripeterà più, a lmeno 
in questi termini, perché l'ec­
cezionalità, appunto in quanto 
tale, non può avere una rego­
lare scadenza annuale: compi ­
to della fondazione culturale e 
quello di stimolare, avviare 
processi, segnalare bisogni, in-
trawedere segnali, senza aver 
la pretesa d i sostituirsi alle isu-
luzioni preposte a certi compi­
ti, come le sovrintcndenze, gli 
assessorati, a cui spetta ora tra­
sformare l'evento straordinario 
in ordinario. 

E buoni segnali si registrano 
in tal senso, oltre alia settima­
nale riapertura delle chiese 
chiuse: Mario De Cunzo ha ap­
pena pochi giorni fa disposto 
l 'abbattimento - subito esegui­
to - d i un edif icio abusivo fatto 
costruire da un famoso camor­
rista di Forcella proprio a ri­
dosso della chiesa angioina di 
Sant'Agrippina, risalente alla 
fine del Duecento; e in questo 
cl ima di rinascita domenica 
prossima riapre i battenti dopo 
decenni la splendida chiesa 
gotica dell ' Incoronata, in via 
Medina, nel e uore della città. E 
intanto, gli studenti d i Napoli 
stanno «riconoscendo», stu­
diando e catalogando i monu­
menti dei loro quartieri, grazie 
ancora ad un'iniziativa della 
Fondazione «Napoli novanta-
nove», strettamente collegata 
all 'altra, «La scuola adotto un 
monumento» inaugurata il me­
se scorso, quandoì l presidente 
della Camera Napoli tano ha 
simbolicamente consegnato ai 
ragazzi le chiavi de i ' monu­
ménti della città, in una sugge­
stiva cer imonia nella chiesa d i 
Santa Chiara. Questi ragazzi 
saranno, assieme agli altri vo­
lontari, le guide e i custodi per 
«Monumenti porte aperte». 

Infine, la manifestazione 
quest'anno avrà un notevole 
lancio turistico: un «pacchetto» 
speciale per il weekend di 
maggio vede l ' impegno di 
operatori del settore come la 
Camera di commercio, le 
agenzie turistiche, gli alberga­
tóri, l 'Ascom, le cooperative 
radiotaxi, l'Ali con tariffe a 
prezzo ndoltissimo. e i ristora­
tori che offriranno particolaris­
simi menù conventuali. Ricette 
benedettine e francescane si 
potranno anche assaggiare, 
straordinariamente, in alcuni 
conventi , che per l'occasione 
apriranno i refettori, r ipropo­
nendo agli ospiti l'antico vino 
alle rose e altr" pietanze a ba­
se di ' lor i , dimenticate ma un 
tempo assai note. 


